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NOTIZIE
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Domenica all’Angelus, Benedetto XVI ha levato la sua voce a favore dei profughi provenienti dall’Eritrea e dei loro compagni di sventura, ancora prigionieri di spietati trafficanti di uomini (così come ha invocato attenzione per i cristiani e i musulmani iracheni e per i fedeli copti egiziani). L’appello e la preghiera del Papa vengono a rompere con il fragore della parola più autorevole la cortina di silenzio che ha avvolto finora la vicenda dei migranti respinti, arrestati e ricattati. Il Santo Padre, affacciandosi davanti ai fedeli raccolti in piazza San Pietro e parlando a tutti coloro che lo seguivano via radio, tv e Internet, «in questo tempo di Avvento, in cui siamo chiamati ad alimentare la nostra attesa del Signore e ad accoglierlo in mezzo a noi», ha invitato «a pregare per tutte le situazioni di violenza, di intolleranza, di sofferenza che ci sono nel mondo, affinché la venuta di Gesù porti consolazione, riconciliazione e pace». Benedetto XVI ha poi elencato i gruppi che attualmente più sono colpiti. «Penso alle tante situazioni difficili, come i continui attentati che si verificano in Iraq contro cristiani e musulmani, agli scontri in Egitto in cui vi sono stati morti e feriti, alle vittime di trafficanti e di criminali, come il dramma degli ostaggi eritrei e di altre nazionalità, nel deserto del Sinai». «Il rispetto dei diritti di tutti – ha sottolineato il Pontefice – è il presupposto per la civile convivenza. La nostra preghiera al Signore e la nostra solidarietà possano portare speranza a coloro che si trovano nella sofferenza», ha quindi concluso papa Ratzinger.
(da Avvenire, 7 dicembre 2010)

“Il dramma dei 250 eritrei schiavi nel Sinai non è un episodio isolato, ma la seconda tappa di un percorso che ha visto prima il respingimento in mare, la reclusione nei campi libici, la fuga”, spiega mons. Giancarlo Perego, direttore generale della Fondazione Migrantes (www.migrantes.it). “Mentre la Migrantes – aggiunge mons. Perego – si augura che l’impegno anche del ministero degli Esteri italiano, unitamente alla sensibilità di molti politici dei diversi schieramenti, possa portare alla soluzione il dramma dei 250, si ritorni a riflettere sull’impegno non estemporaneo per la tutela dei richiedenti asilo e dei profughi nel nostro Paese, radicalmente saldato su una legge sull’asilo che ancora manca in Italia e con una programmazione di servizi non occasionale e discrezionale – come oggi avviene con lo Sprar (Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati) – ma strutturale a una politica delle migrazioni in Italia”. “Gli occhi di tutti puntati sui giovani eritrei, uomini e donne, schiavi nella terra di Abramo – conclude mons. Perego – non può non fare sperare in una 'liberazione' che sia il risultato di un impegno comune per la tutela della dignità delle persone in fuga da una guerra e da una dittatura dimenticata". 

(da Sir Attualità, 6 dicembre 2010)

Li stanno uccidendo a tre a tre, con l’inesorabile ferocia di chi non considera uomo un uomo d’Eritrea. Accade di là dal mare, in un deserto d’Egitto. E tocca a eritrei che vengono dalla Libia, e questo non sfida solo la nostra umanità, ma anche quel che resta della nostra memoria storica d’italiani. L’Italia, però, non guarda e non agisce. Non guarda la nostra tv, che pure sa essere spasmodicamente curiosa e attenta di morte. Non guarda, o guarda poco, il mondo dei giornali. Non guardano i grandi della politica europea, anche quando – riuniti proprio a Tripoli – alzando appena un po’ lo sguardo potrebbero sussultare e dire e agire. Non guarda la Roma politica – a parte due voci solitarie di senatrici – e soprattutto non guarda la politica che ha le leve di governo, che più potrebbe, e deve, spendere una parola e un gesto (persino quello degli 8mila dollari di riscatto, viene da dire a noi che odiamo ogni ricatto da predoni) per le decine di «respinti» che in Libia non hanno avuto vita e nel deserto egiziano, ora, sono incatenati e messi a morte. Ma anche per altri 170 eritrei, senza patria e senza asilo. Che il nostro governo apra gli occhi. Veda e s’impegni per fermare la mattanza, respinga l’ingiustizia. 

(Marco Tarquinio - Avvenire, 1 dicembre 2010)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Prima che spariscano
"La situazione dei 250 profughi eritrei, ma anche di altre nazionalità, è drammatica. Sono stati resi schiavi dai loro sequestratori che li tengono in catene, sotto scacco della violenza, costretti a chiamare i loro parenti e familiari per chiedere il riscatto. Chi non paga viene marcato a fuoco così da costringere la famiglia a pagare. Tra loro anche donne incinte e bambini, costretti a vivere in condizioni igienico-sanitarie impressionanti. E la cosa appare ancora più incredibile se si pensa che siamo solo a due ore di volo dall'Italia e che nella stessa area ci sono migliaia di turisti che passano le loro vacanze. Ma non sanno cosa sta accadendo tra le montagne di quella terra. Questa è la triste attualità". Non usa mezzi termini don Mussie Zerai, presidente dell'agenzia Habeshia per la cooperazione allo sviluppo (Ahcs), nata nel 2006 con l'obiettivo di svolgere attività di volontariato in favore di richiedenti asilo, rifugiati, beneficiari di protezione umanitaria presenti in Italia, per raccontare al SIR il dramma dei profughi africani prigionieri da settimane di trafficanti nel deserto del Sinai. 
Attualità, spiega il sacerdote, che "è frutto anche di una certa politica migratoria che non fa distinzione tra chi emigra per cercare un lavoro e migliorare la propria vita e chi fugge dalla guerra, dalla dittatura e dalla persecuzione e arriva da noi per chiedere protezione. In Europa, ormai, si registra la tendenza a chiudere le frontiere senza tenere conto di convenzioni e trattati che garantiscono protezione e asilo. Questi respingimenti in atto nel Mediterraneo non considerano questa drammatica situazione in cui versano molti immigrati". Proprio per "perorare la causa" di questi immigrati e per cercare di trovare una soluzione al sequestro, padre Zerai, il 7 dicembre, è stato in Senato: "Erano presenti giornalisti e senatori che hanno promesso che avrebbero presentato al ministro degli Esteri la vicenda e fatto pressione sull'Ue che non sta muovendo un dito per questa gente. Se oggi ci troviamo in questa situazione è anche per una politica migratoria basata su accordi bilaterali fatti con i Paesi del Mediterraneo ai quali è stato affidato il compito di bloccare gli arrivi, senza preoccuparsi di come ciò avvenga e se nel rispetto dei diritti fondamentali". Esemplare a riguardo la testimonianza, raccolta dal prete, di una donna con il figlio di 8 mesi, ostaggio dei trafficanti: "Questa donna e il suo bambino sono stati respinti, il 6 giugno scorso, dalle motovedette offerte dall'Italia alla Libia. È accaduto, infatti, che alla vista delle navi, gli immigrati hanno pensato che queste li avrebbero portati sulle coste italiane, mentre invece a bordo hanno trovato i libici che li hanno condotti nelle carceri locali. La donna è stata detenuta per ore al buio con il bimbo. A quel punto non c'era altra strada che provare ad andare in Israele passando per il Sinai dove sono stati sequestrati dai predoni".
Il sacerdote eritreo è la voce dei 250 ostaggi con i quali parla ogni qualvolta i sequestratori danno loro il permesso di chiamare. "La telefonata - racconta - serve a fare pressione per ottenere il pagamento del riscatto che è fissato per 8 mila dollari a testa. Per il momento sappiamo che gli eritrei ne avevano versati 2.000 per essere portati al confine israeliano, e poi altri 500 domenica allo scadere dell'ultimatum. Soldi pagati dalle famiglie per evitare l'uccisione dei loro congiunti. Non ho provato a mediare anche perché non parlo arabo come i trafficanti. Fino ad oggi mi sono limitato a denunciare e a riferire quanto le persone detenute mi riferivano".
A questo punto si profila il rischio che gli ostaggi "vengano trasferiti altrove e si perdano le loro tracce". "Il tam tam mediatico che è cominciato grazie anche all'appello di Benedetto XVI, domenica scorsa all'Angelus, infatti, sembra aver rotto la cortina di silenzio che fino ad oggi avvolgeva questa vicenda - dice don Zerai - e i trafficanti potrebbero decidere di muoversi per non essere localizzati. Da parte nostra abbiamo trasmesso alle autorità tutte le indicazioni che siamo riusciti a ricevere dai sequestrati. Io stesso le ho fornite al sottosegretario agli Esteri, Stefania Craxi, e via mail all'Ufficio italiano ed egiziano dell'Unhcr, con la richiesta di inoltrare tutto alle autorità egiziane, insieme al numero della scheda telefonica utile alla loro localizzazione. Per questo bisogna fare presto per individuare il luogo dove sono tenuti".
"Credo non si debba pagare nulla, quello che è stato già versato è già troppo. Pagare significa alimentare questo traffico di esseri umani - afferma il sacerdote - è lo Stato, la comunità internazionale che deve intervenire per liberare queste persone e garantire loro una accoglienza degna e protezione. L'Egitto, che ha ratificato la Convenzione di Ginevra, è tenuto ad adoperarsi in questo senso. La soluzione del caso deve essere raggiunta trattando senza cedere al pagamento. La pressione internazionale è fondamentale per ottenere il riconoscimento dello stato di diritto".
(da Sir Italia, 10 dicembre 2010)

- L’assordante silenzio
Hanno scritto al governo egiziano, a quello italiano e ai parlamentari europei. Hanno informato l’Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati e le altre agenzie delle Nazioni Unite, Amnesty International e Human rigths watch. Lo stesso Benedetto XVI ha lanciato un appello per la liberazione dei profughi imprigionati da quasi un mese nel deserto del Sinai. Eppure, nulla si è mosso, duecento vite si stanno spegnendo nell’indifferenza più totale.
«Perché nessuno interviene? Perché si sta perdendo tempo?»: l’ennesimo, disperato appello raccolto ieri dall’instancabile don Mosè Zerai, direttore dell’agenzia Habeshia: «L’immobilismo del governo egiziano è incredibile: le autorità sono informate da almeno una settimana eppure non succede nulla», commenta. Sabato pomeriggio due giovani diaconi della chiesa ortodossa erano stati uccisi, di fronte ai 150 profughi ancora detenuti a Rafah. Animavano il gruppo nella preghiera ed erano visti un po’ come i leader del gruppo. I trafficanti di Abu Khaled li hanno accusati di aver lanciato l’allarme e uccisi. 
«Almeno queste due morti si sarebbero potute evitare, se il governo egiziano si fosse mosso tempestivamente – commenta don Zerai –. E invece, stando a quello che riportano i media egiziani, le autorità locali continuano a sostenere di non avere informazioni».
Si muove, intanto, anche il Parlamento europeo che giovedì voterà, su proposta del capo delegazione Pdl, Mario Mauro, una risoluzione urgente sulla questione. «Il Parlamento deve chiedere subito all’Ue di intensificare le pressioni sul governo egiziano per salvare queste vite – ha detto Mauro –. Non possiamo tollerare che una banda di trafficanti di esseri umani possa tenere in ostaggio, torturare e uccidere donne incinte e bambini». Mentre i due vicepresidenti italiani all’Europarlamento, Gianni Pittella (Pd) e Roberta Angelilli (Pdl) chiedono che «l’Alto rappresentante per la politica estera della Ue intervenga immediatamente perché sia posto fine al calvario di queste persone indifese».
Giorno dopo giorno, la situazione dei 150 profughi ancora detenuti a Rafah si fa sempre più drammatica. Mentre non si hanno notizie da giorni del gruppo, formato da un centinaio di uomini e donne, che venerdì scorso è stato trasferito e nascosto in una località ancora sconosciuta. E così, stanchi di rimbalzare contro un muro di gomma e di indifferenza, Roberto Malini, Matteo Pegoraro e Dario Picciau, co-presidenti del Gruppo EveryOne, si stanno preparando a partire per il Sinai. Già in settimana, potrebbero prendere un volo per il Cairo: «Abbiamo contattato l’ambasciatore italiano in Egitto, Claudio Pacifico, che ci ha garantito il massimo supporto – spiega Roberto Malini –. Vorremmo portare le autorità direttamente alla porta del covo dei trafficanti». Un’operazione che comporta un alto grado di rischio e che quindi può essere condotta solo con lo stretto supporto delle autorità governative del Cairo.
La gravità della situazione viene ribadita, qualora ce ne fosse ancora bisogno, da un rapporto diffuso nel fine settimana dall’associazione umanitaria "Medici per i diritti umani-Israele" che gestisce una clinica all’interno dell’Università di Tel Aviv. Qui, tra gennaio e novembre del 2010, 1.303 donne di origine africana sono state sottoposte a trattamenti ginecologici, la maggior parte dei quali si sono resi necessari a causa delle violenze subite nel Sinai. Altre 80 hanno perso il bambino che portavano in grembo. Per 367 persone sono state necessarie cure ortopediche e altre 225 sono state sottoposte a sedute di fisioterapia per curare le lesioni provocate dalle violenze dei trafficanti. 

(Ilaria Sesana – Avvenire, 14 dicembre 2010)
- Due diaconi uccisi
Altri due giovani sono stati uccisi ieri dai trafficanti che da quasi un mese li tengono imprigionati e in catene. Un duplice omicidio che porta ad otto la tragica conta da quando questi poveretti sono finiti nelle mani dei predoni. A dare la notizia don Mussie Zerai. «Avevano meno di trent’anni ed erano due diaconi della chiesa ortodossa che animavano e guidavano nella preghiera il gruppo dei prigionieri - spiega il direttore dell’agenzia Habeshia-. Già qualche giorno fa i predoni avevano strappato le loro Bibbie. Erano visti un po’ come gli animatori del gruppo e li hanno accusati di aver lanciato l’allarme».

Nemmeno tra le associazioni che da settimane tengono i contatti con il gruppo dei profughi si sapeva che ci fossero due diaconi tra i prigionieri. Anche se, nella chiesa ortodossa eritrea, si definisce diacono non solo chi ha ricevuto l’ordinazione, ma anche i semplici animatori che guidano la comunità nella preghiera.
Dopo le catene e le botte, gli stupri subiti dalle donne e le privazioni di un mese di prigionia ieri si è consumata l’ennesima tragedia. L’accusa ai due giovani, la brutale esecuzione di fronte a tutti gli e nuove violenze. Una tragedia cui si aggiungono le menzogne delle autorità locali che negano la presenza di questi ostaggi nel loro territorio. «Li hanno picchiati selvaggiamente, accanendosi in cinque su una sola persona. Alcuni sono quasi in fin di vita - racconta con voce rotta don Mussie -. Il ragazzo con cui di solito sono in contatto è stato picchiato così duramente da non riuscire nemmeno a parlare». 
A quel punto è stata una giovane a prendere in mano il cellulare e aggiungere agghiaccianti particolari: da qualche giorno gli aguzzini non danno più nemmeno l’acqua ai loro prigionieri che sono costretti a bere le proprie urine per sopravvivere. «Lei continuava a piangere: sono stati picchiati sulla pianta del piede per costringerli a telefonare nuovamente ai loro parenti per chiedere aiuto - conclude don Mussie -. Ogni volta sentirli è uno strazio».
La situazione precipita di ora in ora, dopo il cauto ottimismo di qualche giorno fa. Si sono persi anche i contatti con il gruppo formato da circa un centinaio di profughi che venerdì è stato prelevato dalla prigione di Rafah e trasferito non si sa dove. «Non riusciamo a contattarli telefonicamente e non sappiamo dove li abbiano portati - spiega Roberto Malini, co-presidente del Gruppo EveryOne -. Il nostro timore è che Abu Khaled, il trafficante che fin dall’inizio ha avuto in mano i 250 profughi africani, li abbia rivenduti ad altri predoni». Ma l’angoscia più grande, che pesa sul cuore di chi sta lottando per salvare queste persone, è che i profughi possano sparire nel nulla, vittime dello spietato traffico clandestino degli organi.
(Ilaria Sesana – Avvenire, 13 dicembre 2010)
- I volti della paura
Sedici anni non sono proprio come un batter di ciglia. Soprattutto quando questo tempo è passato in un altro Paese, l’Eritrea, dove ho vissuto la gioia della liberazione e la sofferenza di una guerra... continua. Un missionario non è un sociologo o un politologo, è semplicemente una persona che vive con la gente, con i giovani e i ragazzi, come sono stato chiamato a fare io, in Asmara.

Se i primi anni, dopo il 1993, anno del referendum e della ufficiale “liberazione”, sono stati caratterizzati dalla gioia e dall’entusiasmo, ora si è passati ad una stagione che definirei “senza speranza”. Quello che a noi appare come emergenza lì è quotidianità. Tuttora non riesco a capire come fa una famiglia a vivere, senza lavoro, senza reddito, con tanti figli da mantenere. Eppure la disperazione di chi cerca di uccidersi per la povertà è rara; sono casi unici quelli dei ragazzi che abbiamo soccorso e alloggiato da noi perché la mamma, sordomuta, con l’affitto di casa sempre più alto da pagare e un marito senza lavoro e quattro figli da mantenere ha cercato di togliersi la vita.

Ciò che fa più stupore e che spaventa maggiormente è proprio la mancanza di speranza. Ne sono vittime, ad esempio, i giovani che – frequentato l’ultimo anno di scuola al liceo italiano di Asmara – non vedono altra prospettiva che la fuga, perché il Paese non offre possibilità né di studio né di lavoro. È difficile far capire: “Io sono venuto dall’Europa fino a voi per aiutarvi a dare un senso alla vita, e voi volete scappare dal vostro Paese?”. Ma come dargli torto se si sentono prigionieri in tutti i sensi non potendo né parlare o pensare liberamente e nemmeno cercare o creare una fonte di guadagno, un lavoro che dia senso al vivere?

Per cercare di fare qualcosa abbiamo aperto le porte della nostra casa religiosa ai ragazzi di strada, che hanno cominciato ad affollare le strade di Asmara già nel 2001, dopo l’ultima guerra con l’Etiopia: una guerra ufficialmente conclusa, ma mai finita nell’animo di chi comanda. I ragazzi più piccoli hanno sempre trovato in noi un aiuto, un conforto, una reale possibilità di vivere serenamente la loro fanciullezza.

Perché tanta violenza nei confronti di chi scappa o cerca di farlo? In realtà, se la società è retta sulla paura non ci si può meravigliare se i metodi sono violenti. Paura di qualcuno che ci può invadere e prendere la nostra libertà conquistata a caro prezzo. Paura che il vicino o il compagno o parente stretto parli male di te e ti denunci. Paura che quello che fai non sia accettato da chi comanda e quindi ne paghi poi le conseguenze. Anche paura di pregare con degli amici in casa, dato che alcuni hanno visto la prigione per questo e ci sono rimasti per dei giorni! È facile che questi giovani, vissuti per anni in queste paure, non abbiano poi più paura di niente e siano capaci di sfidare il deserto, il mare, i predatori senza scrupoli.

A scuola spesso i ragazzi mi domandavano: “Per un cristiano è lecito imparare a sparare?”. Fare il servizio militare in Eritrea non è solo formalità, perché poi la guerra a quel tempo c’era veramente sul confine! Le domande. Lì, sono più che mai reali, e le risposte non sempre arrivano, anzi... Noi che sapremmo rispondere? Io non so che dire; faccio un appello alla coscienza e invito ciascuno sempre a confrontarsi con Gesù Cristo e la sua Parola.

Ecco; lì ho trovato la vera fede. Ho regalato una Bibbia ad un mio amico, un papà di famiglia di tre bambini, andato al servizio militare dodici anni fa. Me l’ha riposta tutta scritta e sottolineata, segno di un vissuto di altri tempi, che io pensavo esistesse solo nei vecchi film. Invece era ed è reale: per lui, per tanti giovani e uomini di quella terra la Bibbia è l’unico vero appiglio ad una vita che altrimenti non avrebbe senso. Io, come prete, sono sprofondato.

Con tutti questi ricordi nel cuore potete immaginare come vivo io oggi, qui in Italia, tra liti di politici e urla altisonanti su cose che, viste dal deserto dell’Eritrea, non hanno alcun senso. Il senso della vita è ben altro e io sono chiamato rinnovarlo ogni giorno, sicuro che il Signore della vita mi aiuterà a vincere anche questa volta.

(Flavio Paoli, missionario in Eritrea – Sir Attualità, 14 dicembre 2010)

- L’appello di Amnesty International
"È meglio morire in mare che tornare in Libia" (Farah Anam, una donna somala arrivata a Malta nel luglio 2010 attraverso la Libia).

I migranti, i rifugiati e i richiedenti asilo in fuga dalla persecuzione e dai conflitti armati vanno incontro alla tortura e al carcere a tempo indeterminato nel loro tentativo di arrivare in Europa attraverso la Libia. È quanto ha dichiarato oggi Amnesty International pubblicando un nuovo rapporto dal titolo "Cercare salvezza, trovare paura: rifugiati, richiedenti asilo e migranti in Libia e a Malta".
Il rapporto mette in luce la sofferenza di quanti cercano di raggiungere l'Unione europea, molti in cerca di asilo e protezione, e le violazioni dei diritti umani che subiscono in Libia e a Malta.
"In Libia i cittadini stranieri, compresi i rifugiati, i richiedenti asilo e i migranti, si trovano in una condizione di particolare vulnerabilità e vivono nella costante paura di essere arrestati e detenuti per lunghi periodo di tempo, torturati e sottoposti a ulteriori violazioni" - ha dichiarato Malcolm Smart, direttore del programma Medio Oriente e Africa del Nord di Amnesty International. "Inoltre, molti di essi temono di essere espulsi verso i paesi di origine, senza alcuna considerazione per il concreto rischio di subire persecuzioni una volta fatti rientrare".

Secondo le autorità di Tripoli, vi sono oltre tre milioni di "migranti irregolari" in Libia. Molti provengono da altre parti dell'Africa eppure le autorità locali continuano a dire che nessuno di essi sia un rifugiato.
Decine di migliaia di persone lasciano la Somalia ogni anno per iniziare un lungo e pericoloso viaggio attraverso nazioni quali la Libia per fuggire al conflitto che sta devastando il loro paese dal 1991. Molte spendono tutti i loro risparmi per intraprendere una pericolosa traversata del Mediterraneo.
I rifugiati e i richiedenti asilo in Libia vivono in un limbo legale che non tiene conto del loro bisogno di protezione. La Libia non ha firmato la Convenzione Onu sullo status di rifugiato del 1951 e non ha un sistema d'asilo in vigore. Quest'anno a novembre il governo ha pubblicamente respinto la raccomandazione di ratificare la Convenzione e sottoscrivere un memorandum d'intesa con l'agenzia dell'Onu per i rifugiati, l'Unhcr, per consentire a quest'ultima di assistere i rifugiati e i richiedenti asilo in Libia.
"I richiedenti asilo e i rifugiati in Libia non hanno nessuno cui chiedere aiuto e sono diventati ancora più vulnerabili da quando, a giugno, le autorità di Tripoli hanno ordinato all'Unhcr di sospendere le attività. Il minimo che il governo libico dovrebbe fare invece è proteggere dagli arresti, dalla violenza e dagli abusi coloro che fuggono da persecuzione e conflitti e garantire che non siano rinviati in luoghi dove potranno correre il rischio concreto di subire gravi danni e persecuzione" - ha affermato Smart.
Ahmed Mahmoud e Miriam Hussein, una coppia somala fuggita dal loro paese in Libia, hanno vissuto nel costante pericolo di essere arrestati, non hanno potuto trovare un lavoro e sono stati rapinati ripetutamente, fino a quando hanno deciso di tentare di raggiungere l'Europa via mare. Miriam era incinta di sette mesi. 

Il 17 luglio di quest'anno i due, facenti parte di un gruppo di 55 somali a bordo di un'imbarcazione in avaria, sono stati intercettati e soccorsi da vascelli libici e maltesi. Miriam Hussein e altre 26 persone sono state immediatamente riportate in Libia mentre le altre 28, compreso Ahmed Mahmoud, sono state condotte a Malta.
In Libia, il gruppo di cui faceva parte Miriam Hussein è stato immediatamente portato in carcere. Gli uomini hanno fatto sapere di essere stati picchiati e torturati con scosse elettriche. Due mesi dopo, Miriam Hussein ha partorito un feto morto.
Torture e altre violazioni ai danni di rifugiati, richiedenti asilo e migranti sono un fatto sistematico in Libia. I guardiani delle carceri prendono spesso a pugni i detenuti o li colpiscono con tubi di metallo o bastoni. Chi osa protestare per le condizioni di detenzione o chiede assistenza medica rischia di subire ulteriori aggressioni o punizioni.
Ciononostante, a ottobre, la Commissione europea ha sottoscritto con le autorità libiche una "agenda per la cooperazione" sulla "gestione dei flussi migratori" e sul "controllo alle frontiere", valida fino al 2013 e in base alla quale l'Unione europea metterà a disposizione della Libia 50 milioni di euro.
Nel frattempo, Unione europea e Libia stanno negoziando un più ampio "Accordo quadro" che consentirebbe, tra l'altro, la "riammissione" in Libia di cittadini provenienti da "paesi terzi" entrati in Europa dopo aver transitato in Libia. 

"La cooperazione tra Unione europea e Libia deve avere al centro i diritti umani e la condivisione delle responsabilità, ovvero i principi fondamentali della protezione internazionale. Mentre cercano la cooperazione con la Libia per contrastare l'arrivo di persone dall'Africa, l'Unione europea e i suoi stati membri non devono chiudere gli occhi di fronte alle costanti violazioni dei diritti umani in Libia" - ha ammonito Smart.
Tra il 2002 e il 2009 si stima che 13.000 persone siano arrivate a Malta dalla Libia. Malta, tuttavia, non si è rivelata il rifugio sicuro che speravano di raggiungere. Sulla base delle leggi maltese, ogni persona che arriva per la prima volta sul territorio, compresi i richiedenti asilo, viene considerata "migrante proibito" e rischia la detenzione obbligatoria a tempo indeterminato, in pratica fino a 18 mesi.
I rimedi legali esistenti per opporsi alla detenzione sono stati giudicati "inefficaci" dalla Corte europea dei diritti umani.
Oggi Amnesty International lancia un appello alla Commissione europea e all'Italia chiedendo che i diritti umani e le garanzie per i rifugiati, richiedenti asilo e migranti siano al centro della cooperazione con la Libia.

(da www.amnesty.it, 14 dicembre 2010)
DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- Eritrea, paese senza libertà
La libertà di espressione è stata gravemente limitata e le legittime critiche al governo represse. Giornalisti indipendenti, oppositori politici, gruppi religiosi non registrati ed esponenti della società civile sono stati sottoposti a forti restrizioni. Persone percepite come voci critiche nei confronti del governo sono rimaste in detenzione. Disertori delle forze armate, cioè coloro che avevano eluso la leva militare obbligatoria, così come le loro famiglie, sono stati vittime di vessazioni, incarcerati e sottoposti a maltrattamenti. Familiari di detenuti hanno denunciato che le comunicazioni internazionali venivano controllate dal governo e hanno subito ritorsioni.
Contesto. Nonostante le dichiarazioni di autosufﬁcienza proclamate dal governo, la popolazione locale ha continuato a dipendere pesantemente dagli aiuti internazionali. I Paesi donatori e le istituzioni intergovernative hanno contribuito con aiuti della portata di milioni di dollari Usa, compresa l'Unione europea che ha donato 122 milioni di dollari Usa nel 2009. La scarsità di cibo è risultata esacerbata dalla siccità e dalla desertiﬁcazione di alcune zone. Il governo ha fatto sempre più leva sulla tassazione del due per cento a carico dei membri della diaspora eritrea. Moltissimi eritrei, per lo più giovani, sono fuggiti in Etiopia, Kenya, Uganda e Sudan per evitare l'arruolamento nel servizio nazionale. Membri del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite (Unsc), l'Unione africana e gli Usa hanno accusato l'Eritrea di sostenere gruppi di opposizione armata somali. A dicembre, l'Unsc ha approvato la Risoluzione 1907 che impone sanzioni all'Eritrea, compreso un embargo sulle armi e un congelamento dei beni e il divieto di espatrio a soggetti e organizzazioni da deﬁnirsi. L'Eritrea ha mantenuto una presenza di truppe nell'area contesa di Ras Doumeira e sull'isola Doumeira di Gibuti, malgrado una risoluzione dell'Unsc che ne chiedeva il ritiro.

La sentenza della Commissione sul conﬁne tra Eritrea ed Etiopia dell'ottobre 2008 non è stata applicata. Tuttavia, l'Eritrea ha dichiarato che avrebbe rispettato una decisione della Commissione rivendicazioni Eritrea-Etiopia, che richiedeva al governo di pagare all'Etiopia 12,6 milioni di dollari Usa di danni per la guerra di conﬁne, che ha avuto luogo dal 1998 al 2000.
Libertà di religione. Membri di gruppi religiosi messi al bando sono rimasti a rischio di vessazioni, arresti e detenzioni in incommunicado. Soltanto quattro istituti religiosi sono ufﬁcialmente riconosciuti in Eritrea dal 2002, e precisamente: la Chiesa ortodossa eritrea, la Chiesa cattolica, la Chiesa luterana e l'Islam.
*Circa 3000 cristiani di religioni non riconosciute dallo stato sono rimasti in detenzione

*L'abitazione del pastore Twelde Hailom, un veterano della Chiesa del pieno Vangelo, è stata oggetto di un'irruzione da parte di personale della sicurezza il 15 ottobre. Il pastore Hailom non è stato sottoposto a detenzione a causa delle sue cattive condizioni di salute, ma altri tre che erano assieme a lui sono stati arrestati. Due giorni dopo, altri sette membri della sua congregazione sono stati anch'essi arrestati. 

Secondo quanto riferito, almeno 22 testimoni di Geova sono stati arrestati, portando ad almeno 61 il numero delle persone detenute per obiezione di coscienza e attività religiose. 
Prigionieri di coscienza ed altri prigionieri politici. Il governo ha reagito con ostilità a qualsiasi forma di critica e ha imposto rigide restrizioni alla libertà di espressione, riunione e associazione. Prigionieri politici in carcere in seguito alla repressione attuata dal governo nel 2001 sono rimasti detenuti in incommunicado. Nella maggior parte dei casi, si continuava a non sapere dove si trovassero e qual era il loro stato di salute. Tra i prigionieri di coscienza vi erano renitenti alla leva e disertori militari. Tra i prigionieri di coscienza c'erano anche richiedenti asilo respinti e rimpatriati forzatamente in Eritrea. Agli inizi del 2009, notizie non confermate riferivano che nove degli 11 ex funzionari di governo conosciuti come i "G-15" erano deceduti in detenzione dal 2002. Il gruppo aveva invocato riforme governative nel 2001. 
Libertà di espressione. Il governo ha sottoposto a rigidi controlli tutti i mezzi di informazione e ha reagito con ostilità a qualsiasi critica percepita come tale all'interno dei media di stato. Tutte le testate giornalistiche indipendenti erano state di fatto messe al bando nel 2001.

*Dieci giornalisti che protestarono contro la chiusura delle testate nel 2001 sono rimasti detenuti in incommunicado. Si ritiene che dal 2002 quattro di loro possano essere deceduti in detenzione. 

*Il 22 febbraio, almeno 50 dipendenti di Radio Bana sono stati arrestati dalle forze di sicurezza eritree. Sebbene alcuni siano stati rilasciati, un numero imprecisato rimaneva in detenzione. Nessuno di loro è stato incriminato di un qualche reato.

*A gennaio, secondo quanto riferito, il prigioniero di coscienza Dawit Isaak è stato trasferito in un ospedale dell'aviazione militare ad Asmara. Era ritenuto gravemente malato, sebbene la portata e la causa della sua malattia siano rimasti elementi poco chiari. Giornalista del quotidiano Setit, egli era stato incarcerato nel 2001 in seguito alla repressione attuata dal governo. Fu rilasciato il 19 novembre 2005 e quindi riarrestato due giorni dopo mentre era diretto in ospedale.

Rifugiati e richiedenti asilo. Secondo quanto riportato, centinaia di persone hanno lasciato il paese ogni mese alla volta del Sudan e dell'Etiopia, compresi coloro che intendevano eludere la leva militare. 

Ad aprile, l'Unhcr, l'agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati, ha pubblicato nuove linee guida che chiedono una "attenta valutazione" di tutte le domande di asilo eritree, a causa del deteriorarsi della situazione dei diritti umani nel paese. L'agenzia raccomandava che gli stati si astenessero dall'attuare qualsiasi rimpatrio forzato in Eritrea di richiedenti asilo respinti sulla base di una valutazione della situazione dei diritti umani e del trattamento di quanti erano stati rimpatriati in passato. Ciononostante, sia Egitto che Svezia hanno rimpatriato forzatamente rifugiati e richiedenti asilo eritrei. 

*A gennaio, l'Egitto ha rimpatriato forzatamente almeno 64 eritrei che cercavano di attraversare il conﬁne per entrare in Israele (cfr. Egitto). Almeno otto persone sono state rimpatriate forzatamente in Eritrea dalla Svezia, contrariamente alle linee guida dell'Unhcr (cfr. Svezia). 

Secondo i resoconti di detenuti fuggiti, i funzionari della sicurezza eritrei erano particolarmente interessati a ciò che avevano detto i richiedenti asilo respinti, riguardo all'Eritrea, durante le procedure della loro domanda di asilo. Tutte le dichiarazioni di persecuzione in Eritrea sono state percepite come atti di tradimento contro lo stato. 
Leva militare. Il servizio di leva nazionale è obbligatorio per gli uomini e le donne di età superiore ai 18 anni. Inizialmente della durata di 18 mesi, esso comprendeva sei mesi di servizio militare e spesso lavori forzati, ma poteva essere indeﬁnitamente esteso e di frequente era seguito da doveri di riservista. La maggior parte della popolazione adulta era impegnata nel servizio obbligatorio di leva. Non esiste alcuna esenzione dal servizio militare per gli obiettori di coscienza. Le pene per i renitenti o i disertori sono risultate dure, comprendenti anche tortura e detenzione senza processo. Alcuni familiari di renitenti e disertori sono stati anch'essi sottoposti a vessazioni, carcerazioni e tortura. 
Tortura ed altri maltrattamenti. Le autorità hanno interrogato, torturato e altrimenti maltrattato persone critiche verso il governo nel tentativo di impedire il dissenso. Spesso i prigionieri sono stati frustati, presi a calci o legati con funi in posizioni dolorose per periodi prolungati. 
Le condizioni carcerarie sono risultate spaventose. Molti prigionieri sono stati trattenuti in celle sotterranee o in container mercantili e privi di luce. Le prigioni erano sovraffollate, umide e malsane. 
Spesso i prigionieri sono stati esposti al sole per periodi prolungati di tempo o chiusi dentro a container mercantili di metallo, che ampliﬁcavano le temperature estreme, calde o fredde. 
Secondo quanto riferito, prigionieri religiosi sono deceduti in detenzione a seguito delle durissime condizioni e dei maltrattamenti o per mancanza di cure mediche per malattie curabili. *Due cristiani, Mogos Hagos Kiﬂom e Mehari Gebreneguse Asegedom, stando alle fonti, sono deceduti in detenzione a gennaio. 
*Secondo quanto riportato, Yemane Kahasay Andom, di 43 anni, della Chiesa Kale-Hiwot, è morto il 29 luglio sotto tortura. Era stato tenuto in isolamento in una cella sotterranea e si ritiene abbia riﬁutato di ﬁrmare un documentodi abiura della sua religione. 
(Rapporto sull’Africa Subsahariana 2010 – www.amnesty.it)
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